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BEAtRICE GIROttI *

IULIANUS IMMACULATUS

Abstract
the aim of this work is try to interpret and comment from a historical point of view a 
passage of Ammianus’ Res Gestae in which Julian is defined immaculatus. A new theory 
will be proposed that mediates the two already existing ones, bringing to light some 
additional data. In order to interpret these data historically, starting from Ammianus, 
we will tackle a thematic-comparative path in which we will analyse some historical 
figures quoted by Cicero, tacitus, Cassiodorus, Ennodius and others who, with their 
being either maculi or sine macula, influenced in a positive or negative way the fate of 
the Roman state.
Keywords: macula, Domitian, lexicon, Primigenia, Julian, immaculatus.

Premessa

Nella celebre descrizione dell’Apostata morente Ammiano Marcellino riporta 
il discorso di Giuliano in cui l’Augusto si definisce immaculatus 1. Dalle posizio-
ni degli studiosi emergono sostanzialmente due interpretazioni di immaculatus; 

* Alma Mater Studiorum - Università di Bologna, beatrice.girotti3@unibo.it
1 Amm. 25.3.16-17: munus autem id mihi delatum optime scio, ne difficultatibus succumberem 

arduis neue me proiciam umquam aut prosternam expertus, quod dolores omnes ut insultant ignauis, 
ita persistentibus cedunt. nec me gestorum paenitet aut gravis flagitii recordatio stringit; vel cum 
in umbram et angustias amendarer, vel post principatum susceptum animum tamquam a cognatione 
caelitum defluentem immaculatum, ut existimo, conseruavi et civilia moderatius regens et examinatis 
rationibus bella inferens repellens, tametsi prosperitas simul utilitas que consultorum non ubique 
concordent, quoniam coeptorum euentus superae sibi vindicant potestates. Il passo di riferimento, 
punto di partenza di questa analisi, è noto alla critica e non è qui necessario soffermarvisi: si veda 
però il commento con annessa bibliografia in Den Boeft, Drijvers, den hengst, teitler 2005, 
IX-XII e 90-109. Cfr. inoltre Neri 2019, 65-77.
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entrambe sono orientate a sottolineare il carattere insolito della scelta lessicale. 
Mentre una teoria converge verso una possibile scelta ammianea in senso cristiano, 
l’altra, la più recente, coglie in immaculatus il confluire di suggestioni di diversa 
natura, che però escludono quella scritturistica, inserendo l’aggettivo tra le poche 
accezioni storiografiche non cristiane 2.

Lo scopo delle riflessioni che seguono è quello di presentare un’ulteriore pro-
posta che si basa anche sul fatto che non credo sia da ritenersi casuale che nella 
descrizione di Valentiniano morente Ammiano utilizzi il nesso maculis interfusus 3. 
Mi propongo in prima battuta di ripercorrere il percorso evolutivo compiuto dal 
lessico storiografico relativamente a maculosi, sine macula e immaculatus, con par-
ticolare attenzione al passaggio tra l’età classica e l’età romano-cristiana, provando 
a individuare i motivi che portarono alcuni storici ad accogliere una determinata 
terminologia per indicare precise caratteristiche fisiche e comportamentali adattate 
a oggetti specifici o a singoli individui. Saranno presi in considerazione, oltre ai 
termini e aggettivi già citati, anche casi connessi al maculare e/o al commaculare 4.

In campo storiografico, le maggiori occorrenze di macula e di maculosus si 
rinvengono sia nel loro significato primario, di macchia o segno sul corpo, sia 
in quello che presenta connotazioni più etiche e assume significato di macchia 
morale. Macula e maculosus vengono impiegati copiosamente almeno nella 
storiografia di orientamento cristiano 5, mentre meno frequenti sembrano essere 
gli usi nella storiografia pagana, dal periodo classico al VI secolo d.C.: in questi 
testi però i termini compaiono con diverse sfumature di significato. Nei casi che 
si presenteranno non sarà sempre possibile seguire una sequenza cronologica, ma 
si procederà secondo una sequenza tematica.

2 Ancora il rinvio a Den Boeft, Drijvers, den hengst, teitler 2005, partic. 93; Fontaine 
1977 (libro 25). Infra cfr. lo stato della critica.

3 Amm. 30.6.6: sensit immensa vi quidam urgente morborum, ultimae necessitatis adesse 
praescripta, diceretque conatus aliqua vel mandare, ut singultus ilia crebrius pulsans, stridorque 
dentium et bracchorum motus velut caestibus dimicantium indicabat, iam superatus, liventibusque 
maculis interfusus, animam diu colluctatam efflavit. Si vedano ancora i commenti di den Boeft, 
Drijvers, den hengst, teitler 2015, 147 che rinviano a due passi dell’Eneide: Aen. 9.415 e 
4.643-644 su Didone: maculisque trementis / interfusa genas. Maculis interfusus naturalmente si 
riferisce a una caratteristica fisica, quella del corpo cosparso da macchie, assunta proprio in fin 
di vita da Valentiniano.

4 Preciso che non è mia intenzione approfondire il significato di questi termini, e dunque 
addentrarmi in una discussione filologica dettagliata delle problematiche complesse che presentano.

5 thlL VIII,24 e segg. macula; maculosus: 30 e sgg. Numerose iscrizioni presentano formule 
identiche a quelle utilizzate dalla storiografia, per lo più cristiana ma non solo, sui sine macula. 
Ricordo a titolo di esempio CIL 13, 2191 = Di{i}s Manibus / et memoriae ae/ternae Iuventi/niae 
Auspiciae quae / vixit annis XXIIII m(ensibus) VII / die(bu)s XXII sine ulla macu/la Centusmia 
Abba nep/tiae bene.
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1.  Usi e disusi e implicazioni storiche e politiche, etica e adulterio: maculosi 
noti e ignoti

Come già si è detto, maculosus, macula si associano con primo significato a 
rappresentazioni di corpi o descrizioni generiche appartenenti al campo semantico 
della fisiognomica e delle immagini descrittive che insistono talvolta sulla morfo-
logia ambientale, su quella naturalistica e animale, su quella propriamente tecnica 
e materiale. La conferma si può trovare in Plinio il Vecchio, nella sua Naturalis 
Historia, che usa il termine per indicare gemme e marmi di pavimenti 6. Plinio il 
Giovane si riferisce con macula alla nube provocata dall’eruzione del Vesuvio 
(interdum sordida et maculosa); superfici a macchie che per la loro configura-
zione non possono riflettere le immagini sono invece quelle evocate da Seneca 
nella sua spiegazione delle nubi che accolgono e non conservano l’immagine del 
Sole 7. Ancora, con significato di “macchia”, il termine è impiegato nel IV secolo 
da Ammiano nella descrizione delle province del regno persiano. Nel parlare della 
nascita delle perle dalle conchiglie Ammiano racconta in maniera affascinante 
come, se queste vengono immesse nell’acqua alla sera, producono perle sinuose, 
rosseggianti e macchiate 8. Maculosus come aggettivo è poi impiegato spesso con 
riferimento agli animali 9: questo uso si ritrova anche negli autori cristiani, per 
esempio in Gerolamo, in cui compare come caratteristica propria della pelle dei 
serpenti 10, ma fisicità e colori e ancora animali ritornano anche, sempre a titolo 
di esempio, nel più tardo Sidonio Apollinare 11.

A un diverso contesto ideologico (e cronologico) paiono indirizzare invece 
altre maculae, più propriamente fisiche ma interessate da valutazioni di ordine 
morale. Con un’accezione generica, ma dal significato certo non casuale, alcuni 
oggetti maculosi sono citati nel drammatico racconto del decadimento degli antichi 
possedimenti di Pompeo da parte di Antonio. è infatti Cicerone che descrive l’a-
spectus miserabilis della vendita, in cui gli oggetti personali del generale sconfitto 
erano esposti: tra questi vi era un vestito macchiato, vasi d’argento rotti e schiavi 
sporchi 12. tali dettagli servono senza dubbio a mettere in luce il contrasto tra le 

6 Plin. HN 2.41; 2.46; 36.44. Molto dettagliata anche la descrizione della lebbra e delle 
maculae di vari colori e forme che compaiono sulla pelle (HN 26.7).

7 Sen. Nat. Quaest. 1.12.2. Si veda infra per maculosus nel De Ira.
8 Amm. 23.6.86: …vespertini vero flexuosos contra et rutilos et maculosos interdum.
9 Plin. NH 26.7.1, elefanti; anguis, Vergil Geo. 3.427; lince, Aen. 1.323; anguis, Aen. 5.87.
10 Hier. adv. Iovin. 1. 3.
11 Sid. Carm. 15.10.13. Su questo passo, sulla metamorfosi in serpente e sull’intertestualità 

Sidonio/Avito di Vienne cfr. Furbetta 2017, 85-146.
12 Cic. Phil. 2.73: auctionis vero miserabilis aspectus: vestis Pompei non multa ea que 

maculosa; eiusdem quaedam argentea vasa conlisa, sordidata mancipia, ut doleremus quicquam 
esse ex illis reliquiis quod videre possemus. Il rifiuto popolare di questo spettacolo spiega perché 
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personalità e virtù di Antonio e Pompeo. I medesimi tratti sottolineano inoltre la 
svolta tragica e l’oltraggio impliciti nell’esibizione pubblica e nella perdita di un 
patrimonio, anche per la memoria del defunto. Passando ad un uso di maculosus 
non concentrato sulla mera fisicità, in un altro passo è sempre Cicerone a fornire 
una definizione interessante di maculosi, relativa ad alcuni senatori. Nella sua 
descrizione della giuria selezionata per il processo di Clodio nel 61 a.C. l’orato-
re afferma che mai i posti in un ludus talarius furono riempiti da una folla più 
disgustosa; tra questa folla lo storico annovera senatori vergognosi (maculosi), 
cavalieri bisognosi, tribuni non tanto ricchi quanto, come sono chiamati, aerarii 13. 
Anche tacito sembra prediligere la scelta del termine maculosi nelle descrizioni 
di alcuni personaggi nelle Historiae, ma proprio in questa sua opera è interessante 
rilevare in primo luogo che lo storico si esprime di sovente associando foedus e 
maculosus, e in secondo luogo quanto siano opportunamente da lui selezionati 
i contesti nei quali vengono citate alcune maculae 14. I maculosi o le maculae 
ricorrono infatti in relazione ai complicati anni della successione a Nerone, per 
esprimere la turpe macchia dell’avidità (nel caso di Capitone, in relazione alle 
intricate vicende di Galba) 15, o la macchia della vergogna causata dai comporta-
menti di Vitellio, che si sentiva scavalcato dal nome prestigioso di Bleso la cui 
fama lo metteva in ombra. Procedendo nel percorso, sono “macchiati” anche due 
imperatori in Svetonio, che adopera il termine una volta per Augusto e due volte 
per Nerone 16. Nel caso di Augusto, si tratta della descrizione del suo corpo, del 
quale racconta avesse macchie congenite sul petto e sul ventre 17. Per Nerone,  
nel primo caso la macula è legata a un comportamento sessuale dell’imperatore, e 
su questo particolare aspetto legato alla sessualità tornerò a breve (cfr. infra); nel 

Cesare stesso accettò di firmare un decreto che invalidava la vendita e perché i figli di Pompeo 
tentarono di recuperare il patrimonio della famiglia. Cfr. García Morcillo 2016, partic. 126.

13 Cic. ad Att. 1.16.3: non enim umquam turpior in ludo talario consessus fuit: maculosi 
senatores, nudi equites, tribuni non tam aerati quam, ut appellantur, aerarii. Per il contesto del 
passo e per un’analisi di ludus talarius cfr. Jory 1995, partic. 147, che traduce maculosi con 
«seedy», cioè squallidi.

14 Lo stesso nesso foedum et maculosus si trova anche in Ann. 13.33. Per i passi delle 
Historiae cfr. infra.

15 Tac. Hist. 1.7.2.
16 Svet. Aug. 80.1: corpore traditur maculoso dispersis per pectus atque alvum genetivis 

notis in modum et ordinem ac numerum stellarum caelestis ursae (il ritratto è anche quello di un 
segnato dalle malattie, ma, si ricorda, Augusto amministrava la giustizia anche da malato sempre 
secondo ciò che dice Svet. Aug. 33); Nero 6 e Nero 51.1: statura fuit prope iusta, corpore maculoso 
et fetido, vultu pulchro magis quam venusto, oculis caesis et hebetioribus, cervice obesa, ventre 
proiecto, gracillimis cruribus, valitudine prospera.

17 Secondo Arrigoni 2019, 189, le parole di Svetonio sembrano rifluire anche nel testo del 
cristiano Prudenzio (1.234): «la iunctura riferita da Prudenzio alla metamorfosi di Pico, maculoso 
corpore, trova dei riscontri nelle descrizioni svetoniane di Ottaviano».
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secondo invece va messo in evidenza che la macula è sì fisica, ma ha una carat-
teristica che viene trasposta anche sul piano etico e morale: in questa particolare 
menzione infatti la macula corporale è anche fetida, e sembra portare il lettore a 
pensare che Nerone emana un cattivo odore di decomposizione che corrisponde 
sia alla sua condotta personale sia, cosa più grave ancora, alla contemporanea crisi 
dello stato che porta alle guerre per la successione 18. Sembra piuttosto chiaro che 
tacito e Svetonio quindi ponendo l’accento sulle maculae tendono a segnalare un 
momento preciso e negativo della storia imperiale, nel passaggio dalla dinastia 
dei Giulio-Claudi alla dinastia successiva attraverso l’anno dei quattro imperatori. 
Anche Plinio il Giovane usa il termine con un significato di macchia morale par-
lando di Silio Italico, che sotto Nerone si era pregiudicato la reputazione: l’autore 
riporta infatti che nel corso del proconsolato di Asia lo stesso aveva avuto una 
vita privata degna di lode, evidentemente rovinata da altri eventi 19.

Non posso certo affermare che il termine maculosus collabori a costruire una 
vera e propria ontologia del princeps o del politico ideale, data la poca frequenza 
di citazioni, ma voglio ricordare che nel IV secolo d.C. Aurelio Vittore nei suoi 
Cesari sfoggia il termine macula per Domiziano, anche quest’ultimo, come Ne-
rone, imperatore che con la sua condotta segna la fine di una dinastia; va detto 
che Aurelio Vittore non segnala la macchia per la fine della vita di Domiziano, 
ma per la sua giovinezza, la cui scelleratezza però si riflette nella modalità della 
sua presa e della sua gestione del potere (maculosa adulescentia). Il passo è 
interessante perché si ritrova un giudizio simile di Domiziano in Svetonio, che 
però utilizza altra terminologia pur conoscendo, come abbiamo avuto modo di 
evidenziare, la possibilità di descrivere attraverso le maculae 20. Aurelio Vittore 
ricorre al concetto di macula solo un’altra volta, per Antonino Pio, per il quale 
afferma che non si fece macchiare praticamente da nessun vizio: nei Cesari tro-
viamo commaculare, verbo che si rinviene anche nei testi del cristiano Gerolamo 

18 Dello stesso parere anche Gladill 2012, partic. 343-344, che nel suo studio compie 
un’interessante analisi del rapporto corpus/civitas. Gladill rileva inoltre come in Svetonio compaia 
il nesso fetidum et maculusum e come sebbene i due termini non ricorrano insieme se non nella 
descrizione di Nerone, la coppia di aggettivi tacitiani foedus et maculosus dovrebbe essere presa 
come sinonimi, con foedus e fetidus che sono significativamente collegati. Il parallelo con tacito 
suggerisce un riferimento più considerevole: il corpo di Nerone non è solo un segno della fine 
dei Giulio-Claudii, ma è anche un segnale considerevole a presagire la guerra che seguirà la sua 
morte. In effetti, in tacito foedus et maculosus sono usati in relazione alle vicende successive 
alla morte di Nerone.

19 Plin. Ep. 6.16.4 e 3.7.1.
20 AV Caes. 11: Igitur Domitianus fratris atque imperatoris optimi nece, privato scelere 

publicoque amentior, simul maculosae adulescentiae praedas caedem supplicia agere occepit… 
Svet., Dom. 1,2-3 aveva consegnato un ritratto simile, con termini differenti: pubertate ac primis 
adulscentiae tempus tanta inopia tantaque infamia gessisse fertur.
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e in Aurelio Vittore 21. Una relazione tra macula/princeps/gestione del potere si 
riscontra inoltre nelle Variae di Cassiodoro. Qui, in una lettera del re teodorico 
ad Adeodato, personaggio altrimenti non menzionato e processato per raptus, il 
re afferma che mitigherà l’asprezza della pena, stabilendo che Adeodato sconti 
sei mesi d’esilio a partire dal giorno di emissione di questo rescritto, cosicché 
dopo questa decisione a nessuno sia permesso di accusarlo del crimine di infamia 
sotto qualsivoglia forma. Nella Varia il re consegna una giustificazione della sua 
decisione, dicendo che è lecito al principe cancellare le macchie che connotano 
una reputazione incrinata 22. Il rapporto con la macchia in questo caso è rovesciato: 
non si tratta di una macchia del comportamento del re ma della prerogativa del re 
stesso di cancellare l’infamia, la cattiva fama conseguente ad atti criminosi con 
una pena giusta. Il motivo sembra essere presente nella mente di Cassiodoro e 
ritorna infatti altrove, nella formula della consolarità in cui è consegnata una vera 
e propria descrizione della precettistica e delle istruzioni sul modus operandi dello 
iudex provinciale 23; tra queste, viene richiamato un buon costume del passato, 
cioè il vincere gli errori nocivi e sconfiggere le macchie dei vizi, prerogativa ed 
eredità dei costumi consolari.

In sostanza, applicato ad oggetti o fenomeni della natura maculosus indica 
una variazione del colore dominante senza sostanziali valutazioni negative. La 
maculosità del corpo umano è valutata invece sempre negativamente e viene spesso 
associata, pur senza esservi messa in relazione, ad una valutazione negativa sul 
piano etico del personaggio, come emerge nei ritratti imperiali di Svetonio 24. Un 
passaggio successivo nell’evoluzione del lessico in età classica e tardoantica è 

21 Hier. Comm. In Isaiam, 16.23; AV Caes. 15.1: Hunc fere nulla vitiorum labes commaculavit; 
si veda Den Boeft, Drijvers, Den hengst, teitler 2018, 252: vitiorum labes in Amm. 31.14.6 
per Valente. In questo caso però Ammiano è negativo nella descrizione di Valente, imperatore 
iracondo e incapace di distinguere il vero dal falso. Segnalo inoltre che labes e macula sono 
già in Lact. D.I. 4.26.11: item labes et maculas inquinatorum corporum repurgauit. Non exigua 
immortalis potentiae opera: verum id portendebat haec uis, quod peccatorum labibus ac uitiorum 
maculis…; inoltre nel De ira deor., 19.3 si trova il nesso vitiorum labes con il verbo inquinare: 
Hi uero, quia se corpori rebus que terrenis addixerunt, premuntur in terram nec adsequi possunt 
divini muneris gratiam, quia se vitiorum labibus inquinaverunt. tra Lattanzio, Gerolamo, Aurelio 
Vittore e Ammiano sembra esserci un comune sostrato ideologico e lessicale che ogni autore 
reinventa e reinterpreta secondo le proprie esigenze comunicative. Un dato singolare è che labes 
è l’adulterio nel corpo femminile e in questo senso è usato da Ov. Am. 3.5. 44: la donna diviene 
corrupta, vitiata. Sulle implicazioni giuridiche e etiche di questo passo cfr. Rizzelli 2008, 43.

22 Cass. Var. 3.46.4, Giardina (dir.) Vol. II, 2014, 280-287 (per l’identificazione di Adeodato: 
280).

23 Cass. Var. 6.20, 3, Giardina (dir.) Vol. III, 2015, 166-170.
24 Allo stesso modo vengono valutate negativamente macchie e sporcizia della veste (cfr. per 

es. Cassiod. Var. 11. 6). Può partire forse dal disgusto per le macchie sul corpo e sul vestito la 
metafora negativa delle maculae in ambito morale?
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costituito dal momento nel quale il termine macula è specificamente associato al 
peccato di adulterio, o di stupro, o comunque a elementi legati alla sessualità e alla 
condotta matrimoniale. Il passo svetoniano sopra richiamato per Nerone rinvia alla 
diceria dell’incesto con la madre Agrippina: Nerone viene tradito in questo turpe 
comportamento da macchie sulle vesti (in questo caso le maculae non sono una 
connotazione dell’incesto ma un indizio rivelatore dell’incesto) 25. Maculosus è 
accostato allo stupro in Cicerone in alcuni passi 26, e maculare è il verbo usato per 
l’adultera in Apuleio 27; il nesso maculosum nefas si ritrova in Orazio, con chiara 
allusione alla lex Iulia de adulteriis coercendis che ristabilisce il mos mettendo al 
bando gli stupra debellando proprio ciò che Orazio definisce il maculosum nefas 
dell’adulterio 28. Plinio in una sua lettera parla di Gallitta, accusata di adulterio. 
Moglie di un tribuno militare che si era candidato alle cariche pubbliche, aveva 
macchiato la sua onorabilità e quella del marito diventando l’amante di un cen-
turione, ed è ancora Plinio in un’altra lettera ad informarci che Valerio Liciniano 
aveva confessato un incesto (forse mai compiuto) e che la confessione avvenne 
perché Domiziano fremeva di invidia e desiderava trovare una colpa per potere 
sotterrare viva la vestale Cornelia 29. Pur in una naturale differenza di prospettive, 
maculosus, macula sono in perfetta linea con la tradizionale riprovazione cristiana 
dell’adulterio e dello stupro, almeno in Lattanzio 30 e in Gerolamo, che richiama 
le scelte matrimoniali del sacerdote biblico o sul comportamento giusto della 
vergine 31. Sempre nel IV secolo anche il pagano Simmaco non si discosta da 

25 Nero 6: Olim etiam quotiens lectica cum matre veheretur, libidinatum inceste ac maculis 
vestis proditum affirmant; Si noti che tac. Ann. 4.3.4 testimonia la macchia di carattere adulterino 
per Livia moglie di Druso e sorella di Germanico, indotta all’adulterio da Seiano. tacito afferma 
che lei disonorava sé stessa, i suoi antenati e i suoi discendenti con un amante venuto da un 
municipio: il verbo è foedabat, a testimonianza dei nessi sinonimici sopra menzionati.

26 Cic. Pro Mil. 85 saepe omni nefario stupro et scelere macularat.
27 Apul. Met. 9.26.1.
28 Or. Carm. 4.5.21-24 nullis pol/uitur casta domus stupris, mos et lex maculosum edomuit 

nefas, laudantur simili prole puerperae, culpam poena premit comes. Cfr. Rizzelli 2008, 43; 
Buongiorno 2013 per una contestualizzazione della legge e sua datazione.

29 Plin. Ep. 6.31.4; si veda pure 4.11 Dices tristia et miseranda, dignum tamen illum qui haec 
ipsa studia incesti scelere macularit…

30 Lact. D.I. 1.10. 12: (parlando di Giove) omitto virgines quas inminuit: id enim tolerabile 
iudicari solet. [...] Illut vero summae inpietatis ac sceleris, quod regium puerum rapuit ad stuprum. 
Parum enim videbatur, si in expugnanda feminarum pudicitia maculosus esset ac turpis, nisi etiam 
sexui suo faceret iniuriam: hoc est verum adulterium…(il rapporto omosessuale con Ganimede); 
Arrigoni 2019, 124.

31 Hier. Ep. 69.3 uxoris inhaerebunt maculae et lupanaria thalamis praeferentur?; 64.7: 
uxorem uirginem de genere suo, non alienigenam…ne pristinarum meminerit uoluptatum, sed 
illam animam, quae non habet maculam neque rugam; 130.2 placentem deo ac sine ulla macula 
aeternae pudicitiae consecrarem.



192 Beatrice Girotti

questa tradizione che collega la macula all’adulterio, e nell’Epistola IX, 147 cui 
dedica spazio a una vicenda, singolare dato che non è resa nota da altre fonti. Si 
tratta del processo alla Vestale Primigenia e del suo amante Maximus. Il contesto 
richiama parzialmente la vicenda della macula della Vestale di Plinio. Primigenia, 
secondo ciò che viene esposto nella lettera, avrebbe commesso incesto macchiando 
la sacra pudicitia. La Vestale e il suo amante avrebbero confessato e la legge li 
avrebbe quindi puniti severamente. Il giudizio che emerge dalla lettera è peren-
torio: gli atti dimostrano che ciò che è stato reso manifesto dalle confessioni sia 
di colei che insozzò la sacra pudicizia, sia di Massimo, con cui ella commise la 
scellerata colpa. I due sono puniti perché hanno contaminato i sacri riti pubblici 
con un crimine abominevole 32. Merita infine in questa prospettiva etica-sessuale 
un cenno anche ad una citazione agostiniana: nella scelta di due aggettivi atti a 
descrivere la propria bruttezza morale spiccano per accostamento distortus e ma-
culosus; il passo in cui si ritrovano è denso di spiegazioni relative alle tentazioni 
carnali 33. Come è stato evidenziato di recente distortus e maculosus si ritrovano 
nel del De ira, opera in cui Seneca afferma che gli specchi sarebbero ancor più 
utili se a potervisi guardare fosse l’animo; è stato inoltre segnalato come maculo-
sus è pure in un sermone agostiniano in cui la consapevolezza dei propri peccati 
derivante dall’ascolto della parola di Dio viene presentata attraverso l’immagine 
dello specchio dell’anima 34. Come si può ben notare da questa serie di casi fino 
a qui presentati, l’intersezione di valori morali avviene in maniera disinvolta e 
frequente tra autori cristiani e pagani che sembrano valersi di macula, maculosus, 
commaculare, con senso e significato adattato alla propria moralità e al proprio 
contesto storico.

2. Maculae e maculosi nelle Res Gestae

è ora opportuno indagare le condizioni storiche, politiche, sociali e istituzionali 
per le quali Ammiano matura la decisione di servirsi di macula e dei suoi derivati. 
Una prima testimonianza interessante è restituita dall’espressione ob quaedam vitia 
maculosi riferita agli eunuchi in generale nel ritratto/lode di Euterio, il quale per 

32 Symm. Ep. IX. 147: quae pudici numinis maculavit arcana. Si vedano Roda 1981, 315-
318; Marcone 1983, 40; Conti 2009, 218-220.

33 Aug. Conf. VIII, 6: tu autem, domine, inter uerba eius retorquebas me ad me ipsum, 
auferens me a dorso meo, ubi me posueram, dum nollem me attendere, et constituebas me ante 
faciem meam, ut uiderem, quam turpis essem, quam distortus et sordidus, maculosus et ulcerosus.

34 Sen. De ira II 36. 1 animus si ostendi et si in ulla materia perlucere posset, intuentis 
confunderet ater maculosusque et aestuans et distortus et tumidus. Si veda poi Aug. serm. 301A, 
1. Cfr. Pieri 2014, 19-23.
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Ammiano è difficilmente comparabile agli antichi eunuchi proprio perché ce ne 
furono pochi fedeli e per bene, macchiati tuttavia da certi difetti. Seguendo questo 
passo, Euterio sembra caratterizzarsi per Ammiano come eunuco praticamente 
senza macchia 35. Ancora più interessanti ai fini della analisi proposta in premessa 
sono gli accostamenti di macula/maculosus ai contesti storici descritti per Giuliano 
e per Valentiano e Valente. Nei passi che riguardano Giuliano, decoro e onore 
del passato sembrano essere riscattati da quello che è presentato, in diversi libri 
e con gradualità, il rinnovamento politico, militare e sociale giulianeo. Come nel 
più tardo testo di Cassiodoro, anche Giuliano, come teodorico, ha la possibilità 
di pulire le macchie, ma in questo caso non con punizioni e pene giuste, ma at-
traverso le vittorie militari prima, e con un’azione moralizzatrice di pulizia della 
corte e ritorno agli antichi costumi una volta diventato Augusto 36. Dalla lettura del 
discorso ai commilitoni nella guerra contro gli Alamanni risulta evidente che il 
Cesare Giuliano è il comandante adatto a incitare i soldati a cancellare le maculae 
antiche (elutis pristinis maculis) e a riscattare con la vittoria il decus della romana 
maiestas 37. Diversamente da quanto è stato finora proposto ritengo più plausibile 
che il modello storico e politico di riferimento di Ammiano in questo particolare 
passo sia il discorso di Germanico alle legioni ammutinate negli Annali di tacito; 
sebbene infatti possa essere evidenziato anche con Cicerone un parallelo, a dire il 
vero questo è più lessicale che concettuale, dato che Cicerone menziona le maculae 
di Verre (furti, flagitiae) impossibili da cancellare anche da parte di Verre stesso 
con l’inganno 38. trovo invece molto più stringenti le analogie storico-politiche 
tra il racconto di tacito e quello di Ammiano: entrambi gli autori si servono di 
un nesso pressoché identico per un discorso di un comandante ai propri soldati 
e in questi sia Germanico che Giuliano fanno riemergere il senso dell’onore e la 
sete di gloria per difendere il decus romano contenendo i popoli della Germa-
nia (tacito) e gli Alamanni (Ammiano). Ancora, è inevitabile nei due testi non 
scorgere un giudizio dell’autore sulla genesi e sulle condizioni di legittimità in 
cui si avvia, in momenti diversi, la profonda transizione dello Stato romano: per 

35 Amm. 16.7.8 ob quaedam vitia maculosi.
36 Con significato di comportamento inadeguato e sporco macula è usato nel contesto del buon 

comportamento di Giuliano che pulisce la corte di Costanzo II da cattive abitudini (i maculosi in 
questo caso sono proprio gli atteggiamenti di ingordigia e lussuria e avidità ai quali si aggiungono 
pure gli scandali del modo di vita dei soldati: Amm. 22.4.6).

37 Amm. 16.12.30-31.
38 Cfr. De Jonge 1972, 232 (propone Cic. Verr. II.5.121); tac. Ann. 1.43: legissetis ducem, 

qui meam quidem mortem inpunitam sineret, Vari tamen et trium legionum ulcisceretur. neque 
enim di sinant ut Belgarum quamquam offerentium decus istud et claritudo sit subvenisse Romano 
nomini, compressisse Germaniae populos. tua, dive Auguste, caelo recepta mens, tua, pater Druse, 
imago, tui memoria isdem istis cum militibus, quos iam pudor et gloria intrat, eluant hanc maculam 
irasque civilis in exitium hostibus vertant.
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tacito da Augusto alle complicate relazioni Germanico-tiberio, per Ammiano il 
seppure ancora lontano passaggio di Giuliano da Cesare a Augusto con sotteso 
l’imprescindibile confronto con Costanzo II. Altri giudizi sono riser vati alle ma-
culae durante l’impero dei pannonici. In ambito militare, laddove Giuliano lava lo 
sporco restituendo il decoro, Valentiniano, bramoso e borioso, inveisce con parole 
denigratorie. Ammiano vuole mettere in evidenza l’incoerenza di Valentiniano che 
insulta i timorosi quando egli stesso si lascia a volte impressionare da oscure paure 
(Valentiniano allora chiama i timidi sordidi e maculosi, degni di essere ridotte 
a infimi stati di vita) 39; uomini maculosi sono poi definiti Lupicino e Massimo. 
Riguardo a questi, Ammiano ricorda come ormai venissero aperte le barriere dei 
confini. Nelle Res Gestae viene messa a fuoco la difficoltà del momento, che 
avrebbe richiesto comandanti militari famosi per splendore di imprese compiute, 
ma l’Antiocheno non può fare a meno di documentare come al comando degli 
eserciti fossero preposti personaggi macchiati dal disonore: i loro superiori erano 
appunto Lupicino e Massimo, uno comes nelle tracie, l’altro comandante defi-
nito rovinoso; entrambi facevano a gara per sconsiderata temerarietà 40. In questo 
caso maculosi sembra non esprimere tanto un giudizio morale generico quanto 
applicarsi a difetto di virtù militari, come forse anche nel disprezzo per i timidi 
espresso da Valentiniano. Proprio in imperatori precipuamente militari Ammiano 
mette in luce le insufficienze su questo piano di loro stessi e dei loro comandanti. 
In campo politico poi, Ammiano ricorda anche maculae in accostamento a prefetti 
e senatori del periodo post-giulianeo. In un caso meritevole di attenzione l’an-
tiocheno insiste sulla questione della punizione della magia e dei maghi e parla 
dell’impegno di Aproniano contro i maghi. Ad Aproniano, prefetto urbano sotto 
Giuliano, Ammiano riserva un medaglione positivo, ma questo gli consente pure 

39 Amm. 30.8.11. Si ricorda che la stessa espressione è usata da Plin. Ep. 6.16.6 (sordida et 
maculosa) ma non in senso morale.

40 Amm. 31.4.8: … quasi laevo quodam numine deligente in unum quaesiti potestatibus 
praefuere castrensibus homines maculosi: quibus Lupicinus antistabat et Maximus, alter per 
Thracias comes, dux alter exitiosus, ambo aemulae temeritatis. Si noti il commento di Ammiano 
sulla aviditas insidiatrix dei due personaggi: questa fu la materia da cui deflagarono tutti i mali. 
L’avidità è ricordata anche da hier. Chron. a. 377h, p. 248 helm (l. 24: per avaritiam Maximi 
ducis) e Oros. hist. 7.33.11, che tacciono su Lupicino, ma menzionano l’avidità di Massimo: per 
avaritiam Maximi ducis, propter intolerabilem avaritiam Maximi ducis, rispettivamente. Si noti 
come aviditas insidiatrix, scelta lessicale ammianea (anche a 23.5.21, riferita ai soldati), insista 
maggiormente sulla pericolosità dell’avarizia e sul suo propagarsi. Il giudizio ammianeo sull’avidità 
da cui nascono tutti i mali per i commentatori rievoca Sall. Cat. 10.3-4. Il rinvio a Sallustio mi pare 
oltremodo interessante, dato che a 25.3.13 Ammiano parla di Catilina e delle sue maculae eterne 
che oscurarono le glorificanti ricompense in grano di cui l’antiocheno ha appena parlato fornendo 
alcuni exempla. Nel medesimo passo oltre a macula l’agire di Catilina è descritto con il verbo 
deformare. Sulla deformitas e i suoi significati nelle Res Gestae ma non solo si veda Girotti c.d.s.
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di raccontare un episodio che, dopo la morte Giuliano, avrebbe invece coinvolto 
un senatore, che nel testo rimane però anonimo. Di questo importante personaggio 
Ammiano dice che fu colpevole di aver fatto istruire un proprio schiavo nelle arti 
magiche e le sue colpe furono dimostrate, ma il senatore evitò il castigo pagando 
una ricca ricompensa. Il giudizio di Ammiano è tagliente: costui avrebbe dovuto 
vergognarsi della sua vita e della sua colpa, e invece non si dedicò a togliere di 
mezzo quella macchia, come se lui solo fosse pulito di ogni delitto in mezzo a 
una moltitudine di colpevoli 41. Sono due gli aspetti a mio parere importanti in 
questa chiusa ammianea: il primo riguarda il legame vita, comportamento, colpa 
e punizione. Qui la colpa e la punizione sono giudicate da Ammiano sia in senso 
propriamente giuridico (il processo e la sua risoluzione), sia in senso morale. In 
questa ultima prospettiva il lessico storico adoperato, tra culpa, macula, probritas, 
sembra essere molto vicino al lessico cristiano, pur non portandone in assoluto la 
valenza. Ammiano sembra richiamare alla mente una giustizia divina, un preciso 
sistema di valori morali, non necessariamente cristiani, ma può a volte condivi-
derne il lessico adattandolo a sfumature diverse e bilanciate 42. Il secondo aspetto 
che emerge è il confronto esplicito dei costumi durante il regno di Giuliano con 
la corruzione morale sotto i suoi successori, che rivela l’intenzione di Ammiano 
di sostenere la reputazione di Giuliano. A conferma di questo, anche ciò che è 
detto per il prefetto Olibrio, in bilico tra l’agire come un buon magistrato e una 
pessima condotta di vita, con richiamo al legame della storiografia classica e 
quella cristiana tra le maculae e la sessualità: oscurava le sue qualità un difetto 
non dannoso per lo stato, ma capace di macchiare il nome di un alto magistrato; 
la sua vita privata volgeva quasi tutta a comportamenti lussuriosi, dedicata a rela-
zioni amorose pur di tipo non vietato dalla legge né contrarie alla castità 43. Prima 
di giungere alle proposte conclusive, sottolineo ancora lo spessore di un ultimo 
passo delle Res Gestae in cui sono citate le macchie delle faccende umane: nella 
descrizione delle genti e delle province delle tracie, Ammiano afferma che quasi 
tutte le popolazioni agresti delle regioni abitanti intorno alle altezze dei monti 
sono superiori per salute fisica, perché godono della piacevolezza dell’aria più 
pura che altrove e perché percepiscono per primi i raggi del sole. Questi raggi 
del sole per loro natura danno la vita quando non sono ancora inficiati (infectos) 

41 Amm. 26.3.5: Isque ipse, hoc genere quo iactatum est, absolutus, cum vitae pudere deberet 
et culpae, non abolendae incubuit maculae, sed tamquam inter multos probrosos, solus vacuus 
ab omni delicto.

42 Secondo Den Boeft, Drijvers, Den hengst, teitler 2008, 71, «Vitae et culpae is 
aneffective hendiadys» e rinviano a Quint. Decl. 12.14 gravior in dies facti paenitentia est, pudet 
vitae, lucem ac sidera intueri non audeo.

43 Amm. 28.4.2.
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dalle macchie comportate dalle vicende umane; il commento finale non può non 
ammettere un riferimento ai principali ‘dogmi’ della teologia solare giulianea 44.

3. Iulianus immaculatus. Una proposta di mediazione

Veniamo ora ai passi presentati in premessa con particolare attenzione a im-
maculatus, che, lo ricordo, per i più va interpretato in senso pagano e per altri in 
senso cristiano 45. Le affermazioni di Ammiano e i medesimi significati che autori 
come Tacito e Cicerone danno a sine macula e maculosus potrebbero suggerire 
un rapporto tra macula, immaculatus, maculosus che rinvia su un piano politico e 
comportamentale a una semplice catalogazione di un buono e un cattivo impera-
tore. Risulta però altrettanto evidente una somiglianza concettuale e lessicale con 
fonti cristiane. Credo che le riflessioni svolte fino ad ora possano mirare allora a 
leggere immaculatus in modo meno rigido 46. Una proposta nella quale convergono 
più elementi è quella che presuppone una volontà di Ammiano di essere letto e 
compreso sia da un pubblico pagano che da quello cristiano. Alla lettura pagana 
di immaculatus inteso come sine macula, Ammiano accosta anche virtù e concetti 
quali la civilitas, la moderatio e l’utilitas; l’essere privo di vizi pone Giuliano in 
una perfezione di uomo di stato. Il suo corpo, a differenza di quello di Valentiniano, 
non è maculosus: la potenzialità dei termini immaculatus e maculusos può avere 
riflessi sulla civitas e sulla moralità (come già in Svetonio); anche in Ammiano 
sembra utilizzata la metafora corpus/civitas.

Ritengo poi probabile che Ammiano possa aspirare a suggerire a un pubblico 
cristiano una possibilità di lettura: definendo Giuliano immaculatus, privo di vizi, 
l’antiocheno potrebbe essere consapevole del senso in cui l’aggettivo è conosciuto 
dai cristiani e dal loro sistema valoriale; per Gerolamo per esempio l’immacula-
tus è colui che è senza macchia e non ha commesso peccati 47. Nonostante essere 

44 Amm. 27.4.14. è evidente, con Sabbah 1978, 561, un parallelo con Iul. Ad Helios re 153 
b-c διά τοι τοῦτο καὶ κατὰ τὰς περιόδους αὐτοῦ πάντα τὰ φυόμενα καὶ τὰ παντοδαπῶν ζῴων 
φῦλα κινεῖται πρὸς πογέννησιν τοῦ ὁμοίου. Τί χρὴ τὰς κτῖνας αὐτοῦ καὶ τὸ φῶς σεμνῦναι; Den 
Boeft, Drijvers, Den hengst, teitler 2009, 101, rinviano a Philostr. VA 6.11.10 (gli Indiani). 
Segnalo però anche Verg. Geor. I.441: solem certissima signa sequentur, et quae mane refert et 
quae surgentibus astris. ille ubi nascentem maculis uariauerit ortum conditus in nubem medioque 
refugerit orbe, suspecti tibi sint imbres.

45 Luc. 2.736 (cfr. den Boeft, Drijvers, den hengst, teitler 2005, 93, con riferimenti 
anche a Plotino e al neo platonismo).

46 Per immaculatus escludendo qualsiasi sincretismo Baglivi 2009, 45 (n. 185) ha parlato di 
«tute mimetiche utili in accesi conflitti culturali»: l’antiocheno userebbe parole che «sconfinano 
tra concezioni pagane e cristiane».

47 Hier. Ad ephes. I. 29 et quod immaculatus dici potest ille qui peccata non fecit, sanctus 
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sine macula possa comportare anche un legame con la sessualità, si dovrebbe 
escludere che immaculatus per Giuliano sia un riferimento alla sua castitas 48. Va 
rilevato che Ammiano usa immaculatus tre volte nel suo testo: per Giuliano, per 
Simplicio, prefetto al pretorio in Oriente accusato di lesa maestà e nel contesto 
dei presagi per la morte di Costanzo 49. Se nel caso di Simplicio concordo con le 
interpretazioni di immaculatus da intendersi come riferito al corpo, intonso, non 
torturato e martoriato 50, diverso mi sembra l’intreccio costruito per la morte di 
Costanzo: i presagi sono uniti a un excursus sui Geni, e il commento finale di 
Ammiano riguarda le anime dei mortali alle quali i Geni si connettono. I Geni 
per Ammiano insegnano conoscenze maggiori se percepiscono le anime pure e 
separate dalla corruzione comportata dal peccato, dato che la società stabilita con 
il corpo non ha mai implicato macchie. Il Genio di Costanzo lo sta abbandonando: 
è quello personale, non è il Genius publicus come per Giuliano, civilis princeps 51; 
il passo è denso di teorie neoplatoniche, ma il lessico è ambiguo: si senserint 
puras et a colluuione peccandi immaculata corporis societate discretas. A di-
mostrazione di uno scambio di lessico, e di una volontà forse dell’antiocheno di 
fare arrivare le sue storie anche a un pubblico cristiano, sottolineo che Ambrogio, 
nel parlare di immaculati si vale del medesimo nesso ammianeo, e la conferma 
che si tratti di lessico in uso tra i cristiani viene anche da un passo agostiniano 52; 

autem his qui uirtutibus plenus sit, iuxta illud quod in quodam psalmo scribitur: qui ambulat sine 
macula, et operatur iustitiam. Ritengo non sia l’unico caso in cui Ammiano utilizza un termine 
che ha diversi significati per pagani e cristiani: si vedano i casi di fides e verecundia in Girotti 
2021. Sulla variegata tipologia del pubblico ammianeo cfr. Sanchez Vendramini 2018.

48 La castitas giulianea è in riferimento alla temperantia dell’imperatore. La castitas tra 
l’altro è menzionata anche per Costanzo II e per Valentiniano: cfr. l’analisi di Neri 2019, partic. 
70-71. Sulla castitas e l’etica sessuale in Ammiano più in generale si veda Sabbah 1994, 317-339.

49 Amm. 19.12.9 corpore immaculato lata fuga damnatus est; 21.14.5 Hermes que Termaximus et 
Tyaneus Apollonius atque Plotinus ausus quaedam super hac re disserere mystica alte que monstrare 
quibus primordiis hi genii animis conexi mortalium eas tamquam gremiis suis susceptas tuentur, 
quoad licitum est, docent que maiora, si senserint puras et a colluuione peccandi immaculata 
corporis societate discretas.

50 Den Boeft, Drijvers, den hengst, teitler 2005, 93.
51 20.5.10.
52 Ambr. Exp. Psalm. XII, 45.37: siue quia non reliquit animam eius dei gratia, sed inseparabilis 

in ea mansit, quod ab omni conluuione delicti inmaculata durauerit; 15.35: peccat in caelum, qui 
caelestis ciuitatis iura contaminat et inmaculati corporis uiolat sanctitatem suorum conluuione 
uitiorum; in Esaiam 4.27: per quam detersa peccatorum conluuione renouamur…); cfr. anche Aug., 
Contra duas epistolas Pelagianorum, 4.11.31: sicut enim regeneratio lauacri dicitur, per quam 
detersa peccatorum conluuione renouamur… Ringraziando l’anonimo revisore, posso aggiungere 
a questi passi la traduzione di Eusebio di Rufino, hist. eccl. 9, 6, 3, p. 813 CSEL: sed nec nos sua 
morte decepit, quibus post diem tertiam resurrexit, non ut ista, quae nunc falso conscribuntur, 
continent acta Pilati, sed innocens, immaculatus et purus ad hoc solum mortem suscepit, ut eam 
uinceret resurgendo…
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l’uso di colluvio, in associazione con peccata (e simili) è quasi esclusivamente 
cristiano, dato che in questo senso si trova solo un passo di Cicerone, che però 
sceglie scelus, non peccatum 53.

termino aggiungendo a queste riflessioni un passo della Parenesi didascalica 
del tardo Ennodio, senza pretesa di addentrarmi nel complicato commento della 
sua opera 54. Uno scambio di lessico e un’intersezione di virtù in questi due mondi 
che convivevano e continuarono a convivere trova a mio parere riscontro nella 
definizione di disciplinarum arx, in cui per Ennodio, nel VI secolo d.C., convivono 
con pari dignità uerecundia castitas e fides. Come è stato sottolineato in maniera 
molto convincente 55, in Ennodio la retorica (ars) si presenta come la regina della 
conoscenza che dà a chi la esercita molto potere e ha la capacità di emendare tutte 
le colpe: uitae maculas tergimus artis ope. A questo proposito già nel IV secolo 
va rammentata una considerazione di Aurelio Vittore, secondo cui l’eloquenza e 
le lettere possono cancellare modica flagitia 56. Sempre nel IV secolo, un secolo 
prima rispetto a Ennodio, Ammiano aveva definito il suo eroe Giuliano verecun-
dus, casto e colto, immaculatus nel momento della morte. Forse immaculatus è 
proprio un insieme di tutte queste virtù, intese in senso pagano, ma che ancora un 
secolo dopo coinvolgono un pubblico cristiano con diversi significati e contesti.
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